
E sui potenti cavalieri del lavoro 
il nuovo scontro «giudiziario» 
che scuote il tribunale di Palermo 
Polemica su un mancato blitz 

Il capo dell'ufficio istruzione 
afferma che c'erano indizi 
per accusare i noti imprenditori 
Pei: «Interrogate il procuratore» 

L'accusa di Meli alla Procura 
«Dovevate incriminare i Costanzo» 
Lo scontro tra il consigliere istruttore Meli e il pro­
curatore della Repubblica Curti Giardina è sui fra* 
telli Costanzo, i potenti cavalieri del Lavoro di Ca­
tania, tirati in ballo dalle rivelazioni del pentito 
Antonino Calderone. Per Meli ci sarebbero ele­
menti sufficienti per procedere all'incriminazione 
dei due fratelli, la Procura invece prende tempo. 
Polemica anche un blitz mai realizzato. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Lo scontro 
propone due duellanti Inediti: 
da un lato il consigliere istrut­
tore Antonino Meli, l'uomo 
che rende la vita difficile al 
pool antimafia di Giovanni 
Falcone; dall'altro il procura­
tore delta Repubblica Salvato­
re Curii Giardina, l'uomo che 
ha Inaugurato a Palermo la 
stagione dell'incriminazione e 
dell'arresto dei giornalisti. E 
•e ne stanno vedendo delle 
belle, I duellanti si stanno af­
frontando su un campo mina­
to. La materia del contendere 
riguarda Infatti due del più pò* 
tenti Imprenditori siciliani: i 
cavalieri del Lavoro di Catania 
Carmelo e Pasquale Costan­
zo, tirati in ballo dalle dichia­

razioni del pentito Antonino 
Calderone, l'ultimo arrivato 
nella folta schiera dei disso­
ciati di Cosa nostra. Nell'am­
bito dei cosiddetto «blitz Cal­
derone» (che portò in carcere 
160 presunti uomini d'onore) 
i Costanzo furono i destinatari 
di una comunicazione giudi­
ziaria per associazione mafio­
sa. 

Subito dopo la conclusione 
dell'operazione, Meli volle 
avocare a sé tutta l'inchiesta 
ponendo la sua attenzione sul­
la posizione dei fratelli Co­
stanzo. Il consigliere istruttore 
legge e rilegge quelle -carte»; 
si convince che ci sono ele­
menti sufficienti per procede­
re nei confronti dei due po­

tenti imprenditori di Catania. 
Chiede alla Procura della Re­
pubblica un supplemento di 
indagini, spedisce a Curti 
Giardina i verbali delle rivela­
zioni del pentito sottolinean­
do a penna i passaggi più si­
gnificativi che riguardano i 
Costanzo. La Procura tergiver­
sa, Meli perde la pazienza ed 
invia al procuratore un paio di 
lettere con cui sollecita la de­
licata indagine. Lettere a cui la 
Procura non risponde. 

Il caso esplode in tutta la 
sua drammaticità davanti al 
comitato ristretto della com­
missione Antimafia, sabato 
scorso. In quella sede il consi­
gliere istruttore decide di rac­
contare tutto. Afferma, senza 
mezzi termini, che in Procura 
c'è in atto un tentativo di co­
prire interessi importanti. Si 
apre così un nuovo, spinosis­
simo caso al palazzo di Giusti­
zia di Palermo che ormai da 
oltre quattro mesi è lacerato 
da polemiche e guerre intesti­
ne. Come interpretare l'inatte­
sa mossa del capo dell'ufficio 
Istruzione? Si tratta, dicono gii 
esperti delle cose del pataz-
taccio, di un siluro contro II 
pool Antimafia della Procura 
e di riflesso quindi contro Cur­

ti Giardina che, nella sua qua­
lità di capo dell'ufficio, è tito­
lare di tutte le inchieste. Ma è 
certamente anche un tentati­
vo, malcelato, di «scavalcare» 
sul terreno dell'antimafia Gio­
vanni Falcone e i suoi uomini 
che nei confronti dei Costan­
zo avevano emesso soltanto 
una comunicazione giudizia­
ria. 

Salvatore Curti Giardina, 
naturalmente, non ha ingoiato 
il rospo. Ieri mattina, appena 
giunto in ufficio, ha telefonato 
a un suo ex amico Meli pre­
tendendo una smentita uffi­
ciale. Il consigliere istruttore 
gli promette un comunicato 
che non farà mai. Negli uffici 
della Procura, intanto, si sus­
seguono a ritmo incalzante i 
summit. La mossa di Meli ha 
spiazzato tutti quanti: il procu­
ratore, gli «aggiunti» Giani-
manco e Spalluta, gli uomini 
del pool antimafia. L'atmosfe­
ra è tesa, nessuno vuol rila­
sciare dichiarazioni. I magi­
strati dello staff antimafia si li­
mitano a dire: «Noi abbiamo 
la coscienza tranquilla». Curtì 
Giardina fa invece sapere di 
aver ricevuto il fascicolo ri­
guardante i Costanzo soltanto 
un mese fa e di essere comun­

que pronto a dare tutte le 
spiegazioni de) caso alla com­
missione parlamentare Anti­
mafia. Il procuratore di Paler­
mo potrebbe essere ascolta­
to, a Roma, nei prossimi gior­
ni. La sua audizione è stata 
chiesta dal comunista Violan­
te al presidente Chiaromonte. 

Ma la posizione dei cavalie­
ri del Lavoro di Catania non è 
l'unico motivo di scontro tra 
Meli e Curti Giardina. Come 
anticipato ieri da l'Unità in 
ballo ci sarebbe anche un 
blitz che tarda a scattare. Sul 
tavolo del consigliere istrutto­
re ci sarebbero una quaranti­
na di mandati di cattura pronti 
contro politici di medio cali­
brò e funzionari della pubbli­
ca amministrazione, un blitz 
che ritarda perché la Procura 
non avrebbe ancora dato il 
suo parere. 

•Su tutta questa vicenda -
dice Antonino Palmeri, presi­
dente del Tribunale - la com­
missione Antimafia deve fare 
chiarezza. Non voglio censu­
rare il comportamento assun­
to dal Csm quest'estate: il fat­
to è che quando sorge un pro­
blema forse bisognerebbe ri­
solverlo con più incisività». 

Il capo dell'Ufficio istruzioni del Tribunale di Palermo, Meli 

Così il pentito 
«accusa» i Cavalieri 

1 B PALERMO. Nelle 960 pa­
gine delle sue rivelazioni, il 
pentito Antonino Calderone 
parla a più riprese dei fratelli 
Carmelo e Pasquale Costan­
zo, cavalieri del Lavoro di 
Catania. Il primo episodio ri­
sale al maggio del 1982: .Mi 
recai negli uffici di Costanzo 
- dice Calderone - per ri­
scuotere una fattura ed in­
contrai casualmente Cino 
Costanzo (Pasquale, ndr): 
quest'ultimo mi disse che sta­
va per venire in Sicilia il ge­
nerale Dalla Chiesa e che ciò 
avrebbe creato grossi pro­
blemi ai loro affari, che 
avrebbe praticamente provo­
cato la chiusura del loro can­
tieri. Si meravigliava anche 
del fatto che i palermitani 
stessero fermi, a guardare, 
senza intervenire*. Ma Calde­
rone non si ferma qui. Il pen­
tito racconta di un delitto 

•commesso a Messina per 
ordine di Nino Santapaola e 
nell'interesse di Costanzo. 
Anche se non sono sicuro 
che essi furono preventiva­
mente messi al corrente di 
questa Intenzione.. Il pentito 
ha quindi raccontato di alcu­
ne battute di caccia nelle te­
nute di Brente dei cavalieri 
del lavoro cui presero pane 
Michele Greco, Stefano Bon-
tade. Salvatore Riina, Gio­
vanni Prestifillppo. I boss, se­
condo Calderone, si sareb­
bero poi riuniti negli uffici 
dell'impresa Costanzo a Ca­
tania. Calderone ricorda 
inoltre di «aver personalmen­
te consegnato a Santapaola 
un foglietto di appunti nel 
quale erano Indicate tutte le 
somme che venivano pagate 
ai vari capimafia nelle zone 
in cui vi erano cantieri dei 
Costanzo in Sicilia*. 

Scoppio durante l'udienza 
Torino, bomba carta 
getta nel panico 
giudici e imputati 

§ • TORINO. Gran botto, fug­
gi fuggi e molto fumo ieri mat­
tina nell'aula-bunker delle 
Vallette, dove si stava cete-
brando il processo contro 18 
persone accusate di vari omi­
cidi; i cosiddetti «killer delle 
carceri». Ad interrompere fra­
gorosamente l'udienza una 
piccola «bomba-carta., lan­
ciata poco dopo mezzogiorno 
da uno dei vari killer alla sbar­
ra, Antonino Marano. L'ordi­
gno, confezionato molto rudi­
mentalmente con una man­
ciata di esplosivo, forse «pol­
vere nera», pressata in un pac­
chetto di sigarette, è andato a 
sbattere contro un termosifo­
ne di ghisa, danneggiando 
parte dell'Impianto elettrico 
dell'aula e bruciando un tratto 
del linoleum che ricopre il pa­
vimento. Molto rumore quin­
di, attimi di paura, grande al­
larme generale ma fortunata­
mente nessun danno alle per­
sone. Quasi certamente obiet­
tivo dell'attentato, forse più 
•dimostrativo» che altro - una 
sorta di rumoroso «avverti­
mento» in stile mafioso - era 
la gabbia in cui erano rinchiu­
si i fratelli Antonino e Luigi 
Miano, entrambi appartenenti 
al cosiddetto «clan dei cata-
nesi», Il cui processo si i con­
cluso sabato scorso con ben 
26 ergastoli. Antonino Miano, 
detto «Nuccio», era stato uno 
dei molti sicari di quell'Anto­
nino Epaminonda, ex capo 
della mafia sicula trapiantatasi 
a Milano. Fu appunto Miano 

che, il 5 ottobre dello scorso 
anno nel capoluogo lombar­
do durante il processo contro 
il «clan Epaminonda», sparò 
alcuni colpi di pistola contro 
Antonino Faro e Antonino 
Marano, entrambi «killer delle 
carceri», mancando però l'o­
biettivo e ferendo invece due 
carabinieri di servizio nell'au­
la. In quell'occasione risultò 
che il killer aveva avuto la pi­
stola da un complice esterno; 
l'arma era stata nascosta nei 
gabinetti dell'aula. La bomba-
carta di Ieri mattina a Le Val­
lette potrebbe essere la rispo­
sta a quei colpì di pistola. In 
seguito al fragoroso «Inciden­
te», il presidente della prima 
Corte d'assise Gustavo Zagre-
belski, ha ovviamente sospeso 
l'udienza. Il «bombarolo» cioè 
il Marano, dovrà rispondere di 
altri capi d'accusa, per aver 
interrotto il processo e causa­
to l'esplosione. Ma le doman­
de più inquietanti riguardano 
il come l'Imputato, come tutti 
gli altri sotto stretta sorve­
glianza, abbia potuto ricevere 
I esplosivo e la relativa miccia 
con cui ha potuto poi confe­
zionare la bomba. Il pubblico 
ministero Francesco Saluzzo 
ha immediatamente ordinato 
l'apertura di un'Inchiesta. Nel 
frattempo, sono iniziate le 
perquisizioni nelle varie celle 
del nuovo carcere Le Vallette, 
dove sia il Marano che gli altri 
imputati In questo processo 
erano giunti nelle prime ore di 
ieri mattina, provenienti dal 
carcere di Voghera. 

CasoGucti 

TVeanni 
per evasione 
fiscale 
• B MILANO. Una condanna 
lieve ha concluso l'ennesimo 
episodio delle vicende giudi-
«arie di casa Cucci. Quella di 
cui si è occupata la giustizia 
questa volta e la storia delle 
evasioni della tassa di succes­
sione su un pacchetto aziona­
rlo di Rodollo, passato alla 
sua morte al figlio Maurizio. 
La pertinenza del fisco sareb­
be slato di qualcosa come se­
dici miliardi (valore dell'83, 
data della morte del padre); 
per evitare dì sborsarli, l'erede 
avrebbe, con un gruppo di 
collaboratori, falsificato le fir­
me di girata, cosi da anticipa­
re il passaggio a sei mesi pri­
ma della morte di Rodolfo 
Cucci, é trasformando di con­
seguenza l'eredità in una do­
nazione tra vivi. SI tratta di una 
tentala truffa ai danni dello 
Stato, secondo l'accusa con­
testata a Rodolfo Ducei, al suo 
amministratore Gianvittorio 
Pilone e al notalo Ciro De Vin­
cenzo. E il pm aveva chiesto 
per i tre principali imputati 3 
anni e sei mesi di reclusione 
ciascuno, oltre all'interdizio­
ne dai pubblici uffici per cin­
que anni. Il Tribunale ha stabi­
lito: un anno ciascuno, un mi­
lione ciascuno di multa, so­
spensione condizionate e non 
menzione della pena, interdi­
zione della professione per un 
anno per il notaio. Assoluzio­
ni piene o dubitative e qual­
che amnistia hanno risolto le 
pendenze di un gruppo di im­
putati. Il tribunale ha anche di­
sposto la restituzione del pac­
chetto azionario sottoposto a 
sequestro. 

D NEL PCI 

Iniziativa 
per 
l'ambiente 

Oul alle ore 15 presso la 
stia Cristallo dell'Hotel Na­
zionale (Piazza Monteclt 
orlo) ai svolgerà l'Incontro 
pubblico promosso dal Pel 
sul tema.' «Le competenze 
tecnico-scientifiche per l'am­
biente*. L'Incontro, presiedu­
to da Aldo D'Alessio, sarà In­
trodotto da Roberto Musac-
chlo. Interverranno Antonio 
Cuffaro e Chicco Testa e con­
cluderà Olovanni Berlin­
guer. 

Convocatici. L'assemblea 
del gruppo del deputati co­
munisti èconvocata per oggi 
martedì 8 novembre alle ore 

11.*»* 
I senatori comunisti sono 

tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla se­
duta pomeridiana di martedì 
8 novembre e seguenti. 

Mitatfva. Oggi: A. .Sassoli­
no, Napoli; P.Tassino, Vero­
na; O. Quercini, Roma; L. 
Turco, Roma; N. Canettl, 
Ferrara; 8. Morelli, Perugia; 
M. Ottaviano, Bologna; Poi-
lastrelll, Orosseto. 

Carlo Smuraglia 

MB ROMA. Ormai le riunioni 
a palazzo dei Marescialli, sede 
del Consiglio superiore della 
magistratura, sono scandite 
dalle notizie degli omicidi, dei 
sequestri di persona, delle vio­
lenze nelle aree del paese in­
sanguinate dalla criminalità 
organizzata, Il «caso Calabria» 
aveva preso le mosse, dopo le 
sollecitazioni del capo dello 
Stato, nelle stesse ore in cui 
cadevano In Sicilia, sotto f col­
pi della mafia, il giudice Anto­
nino Saetta e suo figlio. Ieri, il 
comitato antimafia del Csm 
ha fatto il punto del lavoro 
svolto sotto l'impressione di 
una serie di omicidi e di un 
rapimento che, nel giro di po­
che ore, avevano riportato la 
'ndrangheta agli onori della 
cronaca. 

Questione difficile, quella 
della Calabria. Sorta da un 
conflitto tra i magistrati di Lo­
cri - accuse e contraccuse 
circa una «normalizzazione» 

Si esamina la proposta Smuraglia 

Csm, per il caso Calabria 
una soluzione unitaria? 
Dopo un mese di audizioni sulla drammatica situa­
zione della giustìzia in Calabria, ieri il comitato 
antimafia del Csm ha preso visione di una bozza di 
documento elaborata dal suo presidente, Carlo 
Smuraglia. Un comitato ristretto - Smuraglia, Sura-
ci, Maddalena e Calogero - è stato incaricato di 
redigere una proposta da sottoporre al «plenum». Il 
comitato antimafia è riconvocato per giovedì. 

FABIO INWINKL 
dell'iniziativa antimafia con­
dotta dai sostituti procuratori 
Ezio Arcadi e Carlo Macrì - ha 
riproposto un quadro impres­
sionante della latitanza delio 
Stato di fronte all'imperversa­
re dell'illegalità. 

Ieri il comitato antimafia ha 
preso in esame il copioso ma­
teriale raccolto in un mese di 
audizioni dei magistrati ope­
ranti nella regione. Il presi­
dente del comitato, Carlo 
Smuraglia, ha presentato una 
bozza di documento da sotto­
porre al «plenum» del Consi­
glio, che si riunirà la prossima 
settimana. La bozza opera una 
ricognizione su tutto l'arco 
del problemi aperti in Cala­
bria, dalle carenze delle strut­
ture giudiziarie ai vuoti pre­
senti nelle altre articolazioni 
dello Stato. Riprende le analisi 
e le proposte elaborate dopo 
la visita compiuta nello scorso 
febbraio da una delegazione 
del Csm negli uffici giudiziari 

della regione. I risultati della 
visita vennero condensati in 
una relazione approvata dal 
Consiglio superiore il 10 mar­
zo scorso. Vi si affermava che 
«la situazione è di carattere 
veramente eccezionale ed ec­
cezionali debbono dunque 
essere gli Interventi diretti a 
fronteggiarla*. 

Sulla bozza Smuraglia, pre­
sentata ieri, si sarebbero regi­
strate ampie convergenze. Un 
passo avanti, dunque, dopo le 
divisioni manifestatesi su! «ca­
so Locri». Il testo sarà esami­
nato oggi e domani da un co­
mitato ristretto, formato dallo 
stesso Smuraglia e dai Consi­
glieri «togati* Sebastiano Sura-
ci, Marcello Maddalena e Pie­
tro Calogero. Giovedì pome­
riggio il comitato antimafia 
ascolterà il loro rapporto e 
predisporrà le conclusioni da 
sottoporre al «plenum». 

Sono scadenze che inter­
vengono in una fase assai deli­

cata del lavoro - e dello stes­
so ruolo - del Csm. Si è riaper­
to il «caso Palermo*, dopo le 
dichiarazioni rese dai magi­
strati siciliani alla commissio­
ne parlamentare Antimafia. È 
pendente, su diversi fronti, 
una vertenza con i giudici na­
poletani (caso Tortora, vicen­
da Gava-Alemi, omicidio Sia-
ni). Si sono rinfocolate, a vari 
livelli, le polemiche di natura 
politica contro l'organo di au­
togoverno dei magistrati, «mi­
rate* a ridimensionarne il pe­
so e la struttura pluralistica. I 
problemi della Calabria, d'al­
tronde, non possono esaurirsi 
in una risoluzione del Csm, né 
nell'impegno di alcuni giudici, 
se non concorre una volontà 
di tutti i pubblici poteri, sin qui 
assenti se non addirittura «In­
quinati». 

Da segnalare, infine, un epi­
sodio movimentato davanti a 
palazzo dei Marescialli, ieri 
mattina, in coincidenza con i 
lavori del commitato antima­
fia. La presenza di un'automo­
bile «sospetta» ha messo in al­
larme le forze di polizia, che 
temevano potesse trattarsi di 
un'«autobomba». Solo quan­
do la vettura - una Mercedes 
190 - è stata aperta con una 
piccola carica di esplosivo po­
sta sulla serratura da un artifi­
ciere, si è accertato che non vi 
era alcun pericolo: si trattava 
solo di un'auto rubata, abban­
donata dai ladri. 

Condannato all'ergastolo è latitante 

Casimirri racconta ai cronisti: 
«In via Fani c'ero e andò così...» 

SUSANNA RIPAMONTI 

ME MILANO. Nel sequestro di 
Aldo Moro e nel massacro 
della sua scorta ebbe «un ruo­
lo di partecipazione diretta*: 
l'ammissione della grave re­
sponsabilità nella strage di via 
Fani è di Alessio Casimirri, ro­
mano, 37 anni, nome di batta­
glia «Camillo», amico di Mario 
Moretti, elemento di spicco 
della «colonna romana» delle 
Brigate rosse, latitante dal 
1982. lo hanno raggiunto nel 
suo rifugio estero (cosa che 
non è riuscita a fare la polizia 
in sei anni) due giornalisti di 
Famiglia cristiana che pub­
blica nel numero in edicola 
domani una lunga intervista 
con Casimirri. 

Il terrorista è stato colpito 
da numerosi mandati di cattu­
ra intemazionali per banda ar­
mata, associazione sovversi­
va, insurrezione armata, rapi­
na, danneggiamento e omici­

dio. Lo scorso ottobre è stato 
condannato all'ergastolo. 
Della partecipazione al seque­
stro di Moro e al massacro 
delta scorta è stato accusato 
da un terrorista «pentito»: ora 
la sua confessione. 

Casimirri conferma che il 
commando brigatista che agi 
in via Fani era composto da 
nove terroristi, afferma che 
nel gruppo «non c'erano stra-
nien». Aggiunge una circo­
stanza assolutamente falsa, un 
tentativo vergognoso di giu­
stificare il massacro dei cin­
que uomini della scorta del 
presidente della De: dice, in­
fatti, che le disposizioni erano 
quelle di rapire Moro e che 
•poi un agente ha sparato e 
c'è stata la reazione al fuoco», 
Particolare inventato, dal mo­
mento che non è emerso in 
alcuna ricostruzione e che l'u­
nico agente che riuscì ad 

estrarre la pistola lo fece 
quando era già stato raggiunto 
da diversi colpi. 

Casimirri dice inoltre che 
«Moro poteva essere salvato 
con una concessione anche 
piccola...», dimenticando che 
anche il massacro della scorta 
(cinque omicidi a freddo) rap­
presentava un ostacolo insu­
perabile a trattative con i bri­
gatisti (a parte altri importanti 
motivi). 

Secondo «Camillo», che di­
ce di non considerarsi né 
«pentito» né «dissociato» né 
«irriducibile» e che non ha al­
cuna intenzione di costituirsi, 
la storia del «Grande Vec­
chio», occulto e spietato regi­
sta delle Br, fa ridere, Afferma 
che tutto è nato da un equìvo­
co, e cioè dal fatto che «il 
Vecchio» era il nomignolo di 
Mario Moretti per via «che era 
un po' più grandicello di noi». 

Dopo aver spiegato perché 

decise di entrare nelle Br e 
poi di abbandonarle, Casimir­
ri dice, con affermazione 
scontata, che per «superare 
un ciclo di lotte finito da tem­
po», un «punto indispensabile 
è l'uscita di tutti i compagni di 
prigione, senza discriminazio­
ni o sconfessioni del loro pas­
sato». 

Dopo questa richiesta di un 
colpo di spugna su terrore e 
delitti, Casimirri afferma la 
mancata influenza dei servizi 
segreti nell'agguato di via Fani 
e nell'attività delle Brigate ros­
se. 

Confessa che «il fallimento 
dell'evasione dall'Asinara e il 
successivo pentimento di Pa­
trizio Peci mi fecero com­
prendere che questo era l'ini­
zio della fine». Casimirri ag­
giunge che dopo le confessio­
ni di Peci ebbe la certezza 
«che prima o poi un uragano 
si sarebbe abbattuto sopra di 
noi». Come avvenne. 

Una battuta In Aspromonte 

MB LOCRI. La sentenza è 
stata emessa dopo un'ora di 
camera di consiglio. In pra­
tica, è stata accolta la ri­
chiesta del Pm del proces­
so, dottor Rocco Lombar­
do, da alcuni mesi procura­
tore della Repubblica di Lo­
cri, che aveva chiesto un 
anno e sei mesi. Il tribunale 
ha inoltre stabilito che it mi­
nistero degli Interni paghi 
50 milioni alla vedova Sergi 
e 10 milioni a ciascuno dei 
due figli del pastore morto. 
La richiesta di un risarci­
mento di 17 miliardi, avan­
zata dalla parte civile, sarà 
affrontata in sede civile. La 
sentenza ha giudicato col­
pevoli ì due marescialli di 
negligenza per aver sottova­
lutato le condizioni di salute 
di Sergi, lasciato per una in­
tera notte con gli abiti ba­
gnati, e per non essersi resi 
conto dell'improvviso ag­
gravamento delle condizio-

Sentenza al processo di Locri 

Per la morte di Sergi 
condannati i carabinieri 
Il tribunale di Locri ha condannato per omicidio 
colposo i marescialli Francesco Spanò e Giovanni 
Ciulla, ritenendoli colpevoli di negligenze che han­
no causato la morte di Francesco Sergi, avvenuta, 
dopo l'arresto, in una caserma dei carabinieri. La 
condanna è ad un anno e quattro mesi con la non 
menzione e la condizionale, come normalmente 
avviene per gli incensurati. 
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ni fisiche del pastore. 
Sergi era stato arrestato 

con l'accusa di essere uno 
dei telefonisti della banda 
che aveva sequestrato l'in­
dustriale torinese Castagno, 
per la cui liberazione furo­
no pagati 800 milioni. Era 
stalo sorpreso con Domeni­
co Agresta, poi riconosciu­
to colpevole e condannato 
a 17 anni. 

Il caso Sergi è stato al 
centro di polemiche roventi 
ed ha alimentato tensioni 
anche in riferimento al «ca­
so Locri». I due sostituti pro­
curatori Ezio Arcadi e Carlo 
Macrì hanno ripetutamente 
sostenuto, a prescindere 
dai problemi di innocenza o 
colpevolezza dei carabinie­
ri per la morte del pastore, 
che quel caso venne utiliz­
zato strumentalmente per 
una specie di resa dei conti 
tesa a «normalizzare» il tri­
bunale di Locri. Una strate­

gia costruita perché a Locri, 
per tutta una fase, si era al­
zato il tiro per colpire oltre 
che le cosche anche il siste­
ma di illegalità diffusa e di 
clientelismo che costitui­
scono la zona opaca in cui 
convergono interessi di ma­
fia e di potentati politici. 

Una indagine ordinata da 
Vassalli si era conclusa con 
una richiesta di provvedi­
mento disciplinare contro 
Arcadi e Macrì, accusati di 
aver tentato di coprire le re­
sponsabilità dei marescialli 
Spanò e Ciulla, impegnati in 
delicate indagini e nella lot­
ta contro l'Anonima seque­
stri. Ma il Procuratore gene­
rale della Cassazione chiese 
il proscioglimento dei due 
magistrati, contrastando 
l'orientamento del ministro, 
perché «i fatti non sussisto­
no». Arcadi e Macrì, rinviati 
al giudizio della sezione di­

sciplinare del Csm, sono 
stati assolti con formula pie­
na. Un giudizio non condi­
viso dal ministro Vassalli 
che ha reagito polemica­
mente contro questa deci­
sione. 

Il clima che ha accompa­
gnato il processo aveva in­
dotto la difesa ad avanzare 
nelle scorse settimane una 
richiesta di legittima suspi­
cione, che la Cassazione 
non ha ancora discusso. Si 
sosteneva che lo scontro tra 
i magistrati di Locri aveva 
attraversato il processo fa­
cendo venir meno le condi­
zioni per un giudizio sereno 
ed obiettivo. Del resto, che 
polemiche feroci estranee 
ai fatti processuali abbiano 
fatto spesso irruzione nel 
processo é dimostrato dalla 
sua inusuale lunghezza e 
dagli incidenti, talvolta cla­
morosi, che vi sono stati. 
Ancora nelle arringhe finali 
la parte civile 01 deputato 
radicale Melimi e l'aw. Giu­
seppe Lupis), ha sferrato 
durissimi attacchi a! Csm. 
Lupis, con riferimento alla 
sentenza di assoluzione dei 
due magistrati, aveva parla­
to di «idiozia», una «nobile 
qualità» che era stata trova­
ta «nell'alto consesso» che 
aveva indagato su Macrì ed 
Arcadi. 

Cercasi imputato Amedeo Bordiga 
• • BOLOGNA. Il fantasma di 
uno dei fondatori del Pei aleg­
gia nella Pretura di Bologna. 
Alle 9,15 il suo difensore d'uf­
ficio si aba e chiede al giudice 
Cario Ugolini di stralciarne la 
posizione- Motivo: il decreto 
di citazione è nullo, non es­
sendo stato possibile, natural­
mente. notificarlo all'imputa­
to. Infatti gli ufficiali giudiziari 
bolognesi hanno più volte 
cercato tale Bordiga Amedeo, 
caso strano residente In via 
Antonio Gramsci, ovviamente 
al civico 21 (anzi, sarebbe 
meglio dire «'21»), ma senza 
trovarlo. Contro quel conte­
statore (si dice uno del più in­
transigenti) pende una denun­
cia per interruzione di pubbli­
co servizio, perché nell'estate 
dell'86 avrebbe disturbato 
una seduta del consiglio re­
gionale dell'Emilia-Romagna. 

L'attuale rito penale non la­
scia scampo: perché l'inchie­
sta su Bordiga venga archivia­
ta, è necessario che si dimo­
stri la non esistenza dell'impu­
tato. E così il pretore dispone 

Tutti assolti gli imputati di Dp, ma si indaga ancora 
su un certo Amedeo Bordiga, abitante in via Anto­
nio Gramsci, a Bologna, che finora inquirenti e 
ufficiali giudiziari non sono (guarda caso) riusciti a 
rintracciare. Bordiga, dopo tormentato itinerario 
politico, sarebbe ricomparso nell'86, durante una 
protesta antinucleare, e ora è accusato di interru­
zione di pubblico servizio. 
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uno stralcio dal processo prin­
cipale, in cui 23 aderenti a De­
mocrazia proletaria - che ver­
ranno tutti assolti con formula 
piena - sono accusati di inter­
ruzione di pubblico servizio. 
In sostanza ora si indaga sul 
singolare e tormentato per­
corso politico e ideologico 
del povero Bordiga, per sco­
prire se dopo essere stato 
«bocciato* dal congresso di 
Lione del '26, ed espulso dal 
Pei nel '30, si sia reincarnato 
56 anni dopo, indossando le 
vesti d) un aderente a Dp. 

Tutto comincia il 25 giugno 
dell'86, poche settimane do­
po il disastro di Cemobyl. Al­

cuni militanti di Democrazia 
proletaria occupano pacifi­
camente l'ala riservata al pub­
blico del consiglio regionale 
dell'Emilia-Romagna e chie­
dono che venga sospesa la 
costruzione del reattore nu­
cleare del Brasimone, cosa 
che accadrà di II a poco. Ne 
nasce un battibecco col presi­
dente dell'assemblea Giovan­
ni Piepoli, che sospende per 
alcuni minuti i lavori dell'as­
semblea. Nel frattempo ven­
gono attivati polizìa, carabi­
nieri e vigili urbani, che co­
minciano a identificare senza 
troppe formalità e, in alcuni 

casi senza chiedere i docu­
menti, i manifestanti, in tutto 
24 persone. 

«Come li chiami?», chiede 
un vigile a uno dì loro. «Bordi­
ga Amedeo, abito a Bologna 
in via Antonio Gramsci 21». Il 
pubblico ufficiale non «co­
glie», e annota minuziosamen­
te le generalità su un taccuino. 
Bordiga viene denunciato per 
un reato da Corte d'assise (ma 
roba da ridere rispetto ai suoi 
tempi), interruzione di assem­
blea legislativa. Nel febbraio 
dell'88 il giudice Istruttore 
proscioglie «perché il fatto 
non sussiste» lui e suoi 23 
compagni, ma la Procura ge­
nerale «impugna» davanti alla 
sezione Istruttoria della Corte 
d'appello. Alla fine tutti gli Im­
putati, assistiti dagli avvocati 
Abram, Di Francia, Magnisi, 
Mìraglla e Pesci, vengono rin­
viati a giudìzio per interruzio­
ne di pubblico servizio. Ven­
gono tutti assolti, tranne quel­
l'irriducibile di Bordiga. che 
non si è nemmeno presentato 
al processo. 
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